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LO SCENARIO
POCHI IN CENTRO STORICO SPESSO MANDATI VIA
DAI VIGILI URBANI, MOLTI AGLI INCROCI
DELLA ZONA NORD DELLA CITTA’

L’INCONTRO
La famosa Caterina racconta la sua ’avventura’ trasferendo il giovane
calciatore viola e il suo ’collega’ Agyei per due volte dalla stazione
all’abitazione in zona Campo di Marte. E cosa ha imparato

go con l’autobus». Storie che pre-
sentano molte incongruenze, come
quella di un altro mendicante, sta-
volta all’ultimo semaforo di viale
Redi. Un ragazzo di una ventina
d’anni, con uno zaino sulle spalle e
le stampelle, ma agile come una sa-
etta ad allontanarsi quando le do-
mande si fanno insistenti. Dice di
avere una ventina di anni, di guada-
gnare una decina di euro al giorno
ed essere bosniaco. Finge di non ca-
pire quando gli si chiede il nome,
lui non ha figli da sfamare, ma mo-
stra le stampelle e ripete la parola
«guerra, ferite».
Il più “audace” è Atri che chiede
l’elemosina a Borgo la Croce, più vi-

cino al centro e dunque più a ri-
schio controlli. Ha una mano e un
piede deformati dalla poliomielite
(questo almeno si capisce dalle po-
che parole in italiano). Anche lui,
come altri disperati, dice di dormi-
re nei pressi della stazione di Santa
Maria Novella e di essere romeno,
con un figlio a casa. Ma guadagna
il doppio degli altri mendicanti,
20-30 euro al giorno.
Quattro storie con poche varianti,
e l’impressione che dietro loro ci
sia un canovaccio comune di bugie
più o meno innocenti, magari det-
te solo per sopravvivere. Magari
no.

Agata Finocchiaro

VIVIAMO in un mondo di
schemi, ce ne serviamo perché
sono più comodi, perché allevia-
no le nostre fatiche. E anche se
io nel mio piccolo cerco di
smantellarli, ci casco, striscio,
provo a rialzarmi.
E’ stato così che ho conosciuto
il giocatore della fiorentina Ba-
bacar.
Arrivo trafelata alla stazione di
Santa Maria Novella e dopo
l’ennesima corsa gratuita final-
mente mi appresto a fare una
corsa normale, a pagamento. Fi-
la leggendaria.
Turisti con mega valigie e fac-
cione sudate. Guardo, gli occhi
a forma di dollari fanno una se-
lezione spontanea.
Il cliente migliore è lo straniero
che raggiunge l’albergo in cen-
tro, corsa breve e mancia assicu-
rata. Ma quando arriva il mio
turno sul taxi sale una figura di
colore, pantaloncini corti  e
maglietta.
Penso mannaggia, non è quello
che speravo, chissà perché non
prende l’autobus. Mi dice l’indi-
rizzo e vado. Sto zitta, sono
troppo stanca.
Piccola, piccola la mia natura
umana rispetto al disegno divi-
no. Il cliente paga la corsa e,
gentile, rifiuta il resto: strano,
non me l’aspettavo, non rientra
nello schema.

Il giorno dopo mi ripresento al-
la stazione, stessa fila, stesso cal-
do, e incredibilmente stesso
cliente. Non ci posso credere.
Fra mille volti bianchi e distesi
e sorridenti a me tocca di nuo-
vo l’extracomunitario, e pro-
prio quello di ieri.
Questa volta sono in due. Si sie-

de e mi chiede: non ti ricordi di
me? Mi hai portato anche ieri.
Sì, gli dico al volo, ma perchè
non predi l’autobus? Troppe
fermate, risponde lui gentile.
Parlottano fra di loro e poi deci-
dono di perdonarmi e rivelarsi
donandosi a me: senti, ma tu
sei venuta a vederci giocare, ve-
ro, una volta? Aiuto.
Mi volto in preda al panico.
Che gaffe, sono due giocatori
della Fiorentina, Babacar e
Agyei. In un secondo cambia il
mio atteggiamento verso di lo-
ro. Ma come, dopo tutta la fati-
ca che faccio per fare incontrare
i miei supereroi con i loro idoli,
i calciatori, guarda in che trap-
pola mi fa cadere la mia anima
birbante.
Babacar, ti chiedo umilmente
scusa, siamo vittime di stupidi
schemi, e anche io che per lavo-
ro dovrei andare incontro all’al-
tro, accoglierlo e amarlo qualun-
que sia il suo aspetto o il suo sta-
to, ecco, anche io stavo cascan-
do nella trappola e perdendo co-
sì una grande occasione.
Dove vi allenate? Quando? Co-
me posso rintracciarvi per por-
tarvi i miei ragazzi fra una che-
mio e l’altra? E soprattutto mi
perdoni? Lo so, hai ragione:
dobbiamo fare tutti molta stra-
da, ancora, per demolire gli
schemi.
Per smantellare le barriere. Aiu-
taci anche tu. E comunque gra-
zie, grande capo del creato divi-
no, che hai voluto darmi una se-
conda occasione.
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LA TESTIMONIANZA

Babacar e quel passaggio sul taxi
Una lezione contro i pregiudizi

TALENTO VIOLA
Il giocatore Babacar

POGGIO IMPERIALE

LE PAROLE
«Sale una figura di colore
Penso: mannaggia
non è quello che speravo»


